
Ridurre i  consumi interni può mettere a rischio molte piccole imprese

Riforme e politiche sociali: chi è legittimato ad intervenire?
L’impresa familiare non è sufficientemente tutelata

All’improvviso “la crisi del 
debito sovrano”. Come di-
cevo da nessuno prevista, se 
non altro in questi termini 
(ed allora sorge spontaneo 
chiedersi cosa ci stanno a 
fare certi Enti ?!).
Nel giro di qualche settimana 
siamo stati paragonati alla 
Grecia, siamo stati conside-
rati sull’orlo del fallimento.
E’ come se ad un’azienda, 
all’improvviso, fosse richie-
sto di rientrate dall’esposi-
zione bancaria per gli inve-
stimenti effettuati.  
Il tutto con uno stile da vec-
chio sistema creditizio che 
vuole mettere in difficoltà 
qualcuno e magari appro-
priarsi...dei suoi beni.
Nel giro di qualche mese tut-
to cambia: si fanno le leggi 
sul pareggio di bilancio per 
lo Stato (cosa buona e giusta 
che doveva essere fatta mol-
to prima) ed inizia la corsa al 
recupero di risorse finanzia-
rie.
Certo non vogliamo sostitu-
irci al Sindacato, noi siamo il  
“Giornale delle Imprese”, e 
per questa occasione soprat-

tutto delle piccole imprese 
che sono, in base ai dati del-
la Commissione Europea,  
il 94.6 del totale e motore  
dell’economia emiliana ed 
Italiana.
A queste imprese spesso cor-
risponde una “famiglia” ed è 
frequente che le persone sia-
no imprenditori e lavoratori 
nello stesso tempo, con una 
commistione di ruoli.
Lo Stato sociale riguarda 
quindi da vicino anche loro!
Purtroppo, nel quadro ge-
nerale – come già sostenuto 
in altri editoriali –, manca 
la “lobby” delle famiglie che 
francamente sono ben poco 
tutelate.
Intervenire sulle politiche 
sociali ed in particolare del 
lavoro è questione estrema-
mente delicata.
Ci chiediamo chi sia legitti-
mato a farlo?
Le risposta è duplice.
Certamente un governo elet-
to dal popolo che aveva nel 
programma elettorale quel-
le azioni d’intervento sulle 
politiche del lavoro e pre-
videnziali. In questo caso il 

passaggio con le parti sociali 
è auspicabile per tutelare le 
minoranze, vista la delicatez-
za dell’argomento, ma non 
obbligato.
Ci sentiamo di legittimare 
anche i provvedimenti as-
sunti da un Governo, non 
previsti dal proprio pro-
gramma elettorale, ma con-
certati con le Parti Sociali.
Ma oggi ci troviamo di fronte 
ad un Governo sostenuto da 
una maggioranza diversa da 
quella eletta dal popolo, che 
interviene con riforme su 
temi previdenziali senza al-
cuna concertazione.
Da un punto di vista for-
male è chiaro che qualsiasi 
decisione assunta da una 
maggioranza parlamentare è 
legittima, ma da un punto di 
vista etico vi è il rischio con-
creto che sia tradito il man-
dato elettorale.
Da più parti si evidenzia l’as-
soluta urgenza e necessità 
d’intervenire per “salvare” 
l’Italia.
D’accordo, si doveva inter-
venire ma con provvedimenti 
volti nell’immediato a “far 

cassa”.  
Quel tanto che necessitava 
per far fronte alla specula-
zione.
Non vi era la necessità per in-
tervenire autonomamente su 
riforme di tipo previdenziale 
o che andassero ad incidere 
sugli importi delle pensioni.
Tale atteggiamento fa presu-
mere che le parti sociali ed in 
particolare le forze sindacali 
non siano ritenute sufficien-
temente responsabili.
Ma questo preoccupa non 
poco. Ricordo che gli Istituti 
previdenziali (INPS in testa) 
sia a livello nazionale che 
locale hanno ai vertici (Pre-
sidenza e Vice-presidenza) 
uomini che rappresentano 
il Sindacato da un lato ed 
il mondo Imprenditoriale 
dall’altro. 
Avrebbero dovuto interveni-
re loro, in modo responsabile 
e con cifre alla mano, dando 
informazioni precise sul qua-
dro previdenziale. Sta a loro 
preoccuparsi di gestire un 
sistema previdenziale soste-
nibile nel tempo.
Altrimenti potrebbe insi-

nuarsi il dubbio che anche 
questo serva a far cassa.
Circa il “fermo degli importi 
delle pensioni” rammento 
che già la rivalutazione at-
tuale non corrisponde alla 
reale inflazione, in quanto le 
voci del paniere preso a rife-
rimento non sono esaustive.
Non abbiamo bisogno di un 
Paese che si impoverisca, 
che riduca i consumi, che 
porti ad una recessione del 
mercato interno, quello della 
maggior parte delle piccole  
imprese.
Se la speculazione finan-
ziaria e il libero mercato ci 
portano a questi rischi im-
provvisi, be’ forse è lì che c’è 
qualcosa da cambiare. Forse 
il mercato deve essere libero, 
ma non troppo!
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